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Estr:1,tto dagl i Sturli, i11 onore di Vi/Ior io Sc ialo,in 
La grossa bisogna, a cui il pontefice Pio X ba posto mano 
pieno di una :fiducia così serafica ed animato dalla virtuosa 
intenzione di « instaiirare omnia in Christo », non ba nella 
storia ecclesiastica dell'evo moderno che un solo riscontro. (l l 
Ed è in quel progetto di codifica;,;ione, che occupò di sè per 
varii anni, sullo scorcio del cinquecento e nei primi del sei-
cento, dei pontefici quali Gregorio XIfI, Sisto V, Clemente VIII, 
Paolo V; ma che per complesse eù in parte ancora misteriose 
ragioni compiutamente fallì. 
Naturalmente il riscontro nou è guarì incoraggiante. lYia 
sempre meno lo diventa, man mano che meglio si considerano 
i modi <li quel tentativo antico e fallito, e cioè le necessità 
pratiche che prime ne suggerirono l'idea, le vie che si ten-
nero ed i risultati che si ottennero, e infine e massimamente 
le circostanze storiche, iu cui esso si compì e in cui erano 
forse le cause vere o almeno le più decisive dell'insuccesso. 
Poichè da un tale esame, accanto ad alcurie analogie sempli-
cemente curiose, altre invece vengono fuori così sostanziali 
e calzanti, che farebbero pensare più cl.le nou ad un semplice 
riscontro addirittura ad un ricorso storico. 
(1) Motn-prorio: De JJJccle.s i,ic legibu-, ·in Wl'ltlll rcclige·nclis, 19 m~rzo 1904. 
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È forse perchè di quel vano conato soli storiografi furono, 
dopo il nostro vecchio e dimenticato F AGNANI, (l l i Teilescl.ti, (2) 
che i loro canonisti ed anche i più ortodossi, memori ed im-
pensieriti di esso, si mostrarouo sempre verso le numerose 
richieste o proposte di codificazione, che si sono veuute in -
calzando dal Concilio Vaticano in poi, di un pessimismo dav-
vero impressionante. (3) Si ascolti che cosa dice lo SCHERER, 
un ecclesiastico, professore di diritto canonico a Vienna, il 
principe dei trattatisti austriaci della nostra materia: « Anche 
recentemente è corsa voce che si sarebbe codificato il diritto 
ecclesiastico. Non se ne può certo negare la necessità; ma iu 
dubbio deve porsi nella condizione presente delle cose la vo-
cazione della nostra epoca per una siffatta gra1tdiosa opera 
(1) FAONANI, Cominentarii in II lib r11-11i Decrctalimn, al cap . Cnm vc-
11 i.~sct, 12, X, dc Incliciis, (II, 1), u. 61 sg., ed. Veuetiis 1764, p. 26 . 
(2) Ros. HIRT, Gcschichtc <lcs Bcchl,s ini Mittelalier, I, Maiuz, 1846, 
p. 86, e massimamente App. II, pp. 366-374; PmLLJPS, K-ircheni·ccht, 
~ 198, Vol. IV, Regeusburg, 1851, :pp. 477-481. Ma il lavoro capitale 
su questo punto , ch e rese nou solo superflui i precedenti , ma servì quasi 
esclu sivamente di base a quanto si scrisse di poi è quello del Sentis. 
Il suo fu, oltre che uno studio storico-critico, anche una parziale -edi-
z ion e cli c1uel progetto di codificazione, e di più Ùn tentatiYo di sistc-
ruare tutta la legislazione pontifici r~ posteriore; di qui il suo titolo: 
C/emcntis I'apac VIII Decreta/es q·ncw t•nlgo ww1w1111ant-tir Liber septi·11w s De-
crctaliu in Clcmentis VIII p·rinw.s ecl-id.it, annotcit-i.onc crili.cci et historicci in-
stl'l1 xit,, constif,11.tion ib11 s recentio,-ib11s snb titnlis competent-ib11 s ·insertis cmxit 
E'RA.::s'CJSCUR SENTl:S, Friburgi Brisgaviae 1870. Cfr. inoltre ScnULTE, 
Gcschiclt te rlcr Qncllcn ·1111cl L-ileratni· cles canonischen Rechts, Stuttgart 1880, 
vol. III, pp. 71-74; Komm , s. v. Liber sc11tillms, in Wetzer uncl ,velte's 
Kircb enlcxicon, vol. VII, 2a ecl. , foll. 1890-92; LAE1'IMER, Zwr Coclijiccitiou 
clcs vct11011ischc11, Rechts. Denkschi-ift, Freibnrg i. Brisg., 1899, pp. 8-26. 
Qncst' nltimo è il piì1 recente e viì1 esMiriente lavoro 11011 solo che ci s ia, 
111,1, che desi derar si possa su lle vicende sto ri che della questione della codi-
ficaz ion e. 
(3) Cfr. p. e., oltre il LAEilDIBR, Op. cit ., p. 214; SAEGilli.iLLER (Lehr-
b,rch rlcs /.;at,holischcn Kirchen·rechts, Freibnrg i. B. 1900, I , p . 138 sg.) , 
il quale coùébiude: « Soltanto è dnbbio , se, dati gli odierni rapport i 
politico-ecclesiastic i così different,i da paese a paese, l 'assolvimento, del 
compito s ia possibile e presenti una corrispondente utilità, ». 
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legislativa, ed il successo agoguato deve designarsi come una 
illusione>>. <1l 
Ed è forse per il fatto inverso, vale a dire perchè di quel 
vano conato i nostri canonisti ed i francesi era no o parevano 
affatto ignari o dimentichi o non curanti, che essi hanno spie-
gato di front<• a quell e voci di una prossima codificazione un 
ottimismo senza riserve, anzi il più operante degli ottimismi, 
l'ottim ismo progetti sta. (2l Di fatti la parte che essi presero 
all a auspicata impresa non fu già di studio ret.:·ospettivo e 
critico dei precedenti o di preparazione dottrinale e giurisprn-
denziale (oh miniera inesauribile e pressochè intatta della an-
tica giurisprudenza ecclesiastica!), ma addirittura - usurpando 
l'ufficio suo al legislatore - di allestire a gara scl1emi e di-
segni e progett i del fnturo codice. 
Ora in questa gara tutta latina di codificatori improvvisati 
più cose souo <la notare. 
P rima di tutto, e sen za ombra cli irriverenza verso i dotti 
e pazienti ecclesiastici che compilarono quei codici, è troppo 
evidente che li sedusse la parte stranam ente preponderante, 
che i compilatori privati di collezioni giuridiche ebbero nella 
(1) Sc1mrmR, Ha11r1lrn ch clc~ Kircli c1l?'cclil s, I, Graz 1885, p. 275. 
(2) Progetti di codifi ca zione, total e o p arz ia le, a ccompagnati da pre-
faz ioni o disser ta zioni apol oget ich e : DE L u ISE, Coclex crwo1win ecclcsiai: 
q11i cx antiqno iu re acllinc 11,squc vigent etc., Napol i 1873; CoLOMIATTI, Co clc;1; 
inris pont-ijìci.i sen canon'i.ci, Torino, 1888-1893 ; P1LLET, Ins canon'icum, !}C-
11 crale cl istrib11,t11m ·in a1·t-ic11los, Parig\ 1890; PÉ1uì,: R, Code ile la proccchrrc 
canoni.que clci·11 s Ics causes matrinwniales, Paris, 1894; PEZZANI, Coclcx 
San ctae Cat,holicae Bom.a,11 ae E cclcs-iac, etc. Roma e Milano, 1893-1903 ; 
DESHAYEE', Meinent;o i nris cccles icist-ici pnblici, et prirnti, Parig i, 1895. -
Scr itti ch e propugna no la codificazione: T UHIN AZ, De l ' élnrle et clc la 
JJra tique cZ.U, rlro·i'/; ccmo11iq 11 c cn F ran ce à, l' henrc préscntc, Par ig i 1891 (spe-
cie p. 48) ; PÉRIÈS, Le rlroit canon:iqu e et Ics besoi'll s act·11 els clc l' église 
(coclifi catio11 et rénoi;atio11 ), Parigi 1892; PILLET, De lei coc1ificat•ion cln il;·o i,/. 
ccinoniqu c, Lille 1897; (Anonimo) , Snllci corìijìcaz ione c1cl 1ì iritlo canoll'ico, 
iu Ra sseg•na gi,11 riclica ecolcsiasticci, III , 1904, pp. 273 -286; (Anon imo), 
Pio X e la codi/i c. ciel dir . ca11 onico, in Il Contenzioso E ccle.s i,astico, V , 1904, 
pp . 66 -68 . 
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storia del diritto ecclesiastico, da Dionigi a Graziano, da 
Bernardo di Pavia a Pierre Matthieu. (l ) Ma essi non hanno 
fors_e posto mente a questo, che l'importanza delle opere dei 
compilatori privatì si è venuta vorticosamente abbassando 
nel corso dei secoli. Se invero Dionigi ebbe l'onore, che la 
sua collezione, dopo secoli di generale ostiervanza., venisse 
poi rimaneggiata e completata da un pontefice, Adriano I, 
e quindi innalzata alla dignità ufficiale di codice; altrettanto 
non accadde più di già a Graziano. Il cui Decreto, ad onta 
di tutto il suo inaudito successo, non ottenne però mai la 
sanzione papale. Ebbe tuttavia ancora la non piccola ventura 
di essere rispettato e anzi presupposto da tutte le collezioni 
ufficiali posteriori, sia cioè da quelle di Innocenzo III e <li 
Onorio III, sia da quella riassuntiva e definitiva di Grego-
rio IX, cbe il solo Decreto salvò dall'ecatombe di tutte le 
compilazioni anteriori ed anche delle ufficiali. A Bernardo di 
Pavia, che in questa ecatombe ebbe dispersa la srn1 compi-
lazione, spetta almeno la gloria di aver visto la ripartizione 
in cinque libri , da lui per il primo escogitata ed applicata 
appunto in quella collezione, accolta da tutte le compilazioni 
ufficiali che vennero di poi ed anzi da tutta la posteriore 
dottrina canonistica. Ma il Matthieu, sulla fine del cinque-
cento, non ebbe neppure più la sodd isfazione che al suo 
Liber septi1nus Decretaliuin lasciassero fare quel po' di strada 
nel mondo, che l' insuccesso del contemporaneo tentativo uf-
ficiale sembrava di già assicurargli, e che del resto la alle-
gazione di esso alle edizioni antiche del Corpus iuris cano-
n'ici dimostra che certo non gli sarebbe mancato; poichè 
l'autorità ecclesiastica si tolse bruscamente di tra i piedi qnel-
1' incomodo concorrente, ponendolo all'indice. (2) 
(1) « ComruP.nt la science canonique est elle parvenue à condeuser 
l es matérian:s: de ses décr étales et de ses cauons » f si domanda il PÉ-
Hll~S (Le clroit ccrnoniq·ne, ecc., p. 8 sg.), e risponde : « C'est presq ne to n-
jours d' aborcl par les co urageuses ten tatives de l ' ini t iat ive pri vée » . 
(2) Ch e b concorrenza alla collezioue uffi ciale sia stata la causa del 
1n •ovYcdimento contro il Liber sc1i ti11w s DecrctaU-nin del ìlfATTHIEU, ap-
a ; 
ì 
Ora è ugualmente sicuro ch e ai recen t issimi codici privati 
non toccherà nè il colpo di fortuna di Dionigi nè la botta 
del povero lVIatthieu; perchè essi uon meritano « ui cet excès 
d'honneur ni cette indignité. » E neppure è molto probabile 
che a qualcuno di quegli allestitori di codici sia riservato di 
veder pienamente accolti i proprii criterii; se bene due siano 
s tati compresi in quella numerosa, forse troppo numerosa . 
sottocommissione di Consultori , che farà poi tut to il lavoro; 
e sono il Pillet . ed il Pezzani, un Francese ed un Italiano. 
Intanto sarebbe già. da decidere nn a questioue preliminare 
ed impersonale di prevalenza fra il tipo di codice all'italiana 
ed il tipo di codice all a francese . Poichè è difficile immagi-
nare due cose più formalmente diverse che i risultati a cui 
i compilatori delle due nazioni sono arrivati . Identico è stato 
il loro certo lodevole movente: il vantaggio, cioè, che alla 
Chiesa verrebbe da una raccolta unica, ordinata, succinta, 
limpida clell' immane cumulo delle sue leggi. Uguale inoltre 
il loro per niente lodevole presci ndere da quel progetto uf-
ficiale del cinquecento, compilato con tanta fatica, come di-
cemmo, e con il concorso personale di parecchi Pontefici, 
come diremo più sotto. Laddove, con tutta ragione già diceva 
il Sentis ed ora ripete il Laemmer, !J ) dovrebbe quel pro-
getto essere la base cli ogni tentativo ulteriore. lVIa poi, nel 
dar corpo alle loro idee, gli Italiani si tennero più ,stretti 
alla tradizione e fecero un codice all'antica: larghi stralci di 
costituzioni pontificie e di altre fonti nel loro testo originale, 
parso per la prim a volta in una ecli z ione lionese clel 1590, congettnr::t 
lo Scrmmm (Op . cit. , p. 273, nota 32), e a lni s i n,ccosta il L AE,\DlE I: 
(Op . cii:. , p. 7, uotn, 6) . B isogna per altro notare, che, couten1pornn ea-
rneute era no messi all ' Imli ce altr i ;;cr itti cli intonazione gallicana, cJ 
aucbe dello stesso MATTHIEIT l ' opera pnbbli cata p erù anon ima : Histoi.re 
clcs rlcnii,ères trotiblcs clc F rwncc sonbs /.;s règncs rlcs rois H enri III et H enri, I V, 
L y on 1594. Il Libcr scpti111u s fo condannato senza più, l 'Hist.oirc, in-
vece cloncc co1Tigctl·11r. Cfr. RKGSCII, Inclcx clcr rcrbotcncn Biichcr, lI , 
Bonn, 1885 , p . 72. 
(1) SENTrs, Op. oit.,. p . II; LAE~HrnH, p . 21,J ~g . 
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rispettata la loro successione cronologica, alternati degli ampii 
frammenti e delle brevissime sentenze, e per lo più già ac-
compagnato ad ogni testo un intero apparato di commenti. 
Essi si sarebbero provati, al dire del Pillet che il loro me-
todo ripetutamente riprova, <1! ,, à faire ainsi en mème temps 
l'oeuvre accomplie pour le Oode civil français, non seulement 
par PortaliH, mais encore par Rogron ou par l\1arcadé. » In-
vece i Francesi la ruppero con le tradizioni, e, preso a mo-
dello precisamente il loro Codice Napoleone, fecero un pro-
getto tutto alla moderna: testo di loro esclusiva fattura, ordine 
logico e nou cronologico, sequela di brevi articoli uguali, e 
nessun commenta~·io. Dal che. si vede, che l'ordinamento più 
largamente e preponderantemente civilistico che lo Stato fran-
cese diede nel periodo rivoluzionario e napoleonico alle cose 
ecclesia·stiche, ha, volere o non volere, fatto una larga breccia 
anche nel clero. (2l Si vede inoltre, che anche in questo è 
sviluppato, più che non presso qualunque altro di altra na-
zione, quel bernoccolo della codificazione, per cui i Francesi 
veramente eccellono. 
JVIa tutto questo ci sospinge in un diverso ordine di con-
siderazioni. 
(1) PJLLKr, De la cod(ficciUon, p . 24 e p. 30 . 
(2) Napoleo11e I n.veva n.nzi abolito add irittura, com e si sa,, lo st udi o 
1lel dirit to cauou ico. Di qni le grn,vi varole, che nu dignitario del clero 
p a rigino ind iri zzava a,l nnuzio Cù.igi ::m eora il 10 gennaio 1869 in nnn. 
Note sur le fnt ur Conci/ oeonineniqu.e: « Le droit ca.nou iqne a cessé fl'ex i-
ster en Fntn ce . Il y a quelqnes canonistes; une dizaine, une v iugtainc 
pcut-6trc . E n prntique , il n'y a plus l e droit ca.non. Il importe de con-
nait re cxti,ctemcut cotte s ituation, sans en lli ss imnler ui en e:s:agérer 
l es iucouvcn ien ts . Ln. suppression de tous les béuéfices, la spol iati on clcs 
lJiflns cccl é:; i~tstiques , l e trn.itemeu t fourni au clergé par l 'Etat, out été 
l es canscs priu cipales de l'oubli claus leqnel le clroit cn.uouique est tom bo 
on France. On n, cessé de l 'étudier clu jour où il clevenrti t sans a ppli. 
cat io11 cbns la pratiq11e » . Cfr. Actci vl Dccrctci Sa,crorn,1n Co11 ciliorn111 ·rc-
<"e11/ior11m. Colleclio La.ocnsis, Yol. VII,. Frib. Brisg. 1890, p. 1155. Vedi 
q,mnt,o è tletto circa b reazione contro qncs to stato cli cose sotto nella pe-
n11ltirn:1 not::1 cli questo studio. 
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Certo llello scetticismo spiegato dai Tedeschi entra in non 
piccola misura, oltre il resto di cui si disse, quella loro ben 
nota avversione ai codici, che ebbero in eredità dalla scuola 
storica. Non v'è di s icuro orecchio un po' abituato a tutto il 
gra_n disputare che di ciò si è fatto anche cli recente a pro-
posito del Codice civile dell' Impero germanico, che non abbia 
subito sentito in quelle parole del brauo soprariportato dello 
Scberer: « la vocazione della nostra epoca per nna siffatta 
opera legislativa », come un'eco del famoso opuscolo savi-
gniano e del suo non meno famoso titolo: « della vocazione 
del nostro tempo per la legislazione etc. ». D el resto è giusto 
che si avverta, come anche da parte dei Francesi non si sia 
tralasciato di far richiamo in q uesta contingenza agli am-
monimenti del Savigny contro gli intempestivi codificatori; 
ma naturalm ente per dimostrare che non fanno al caso pre-
sente. (l l 
Portata su questo terreno la questione assume, vuoi dagli 
stessi elementi e caratteri tutti peculiari del diritto ecclesia-
stico, vuoi ancora dalle condizioni così singolari iu cui e8so 
si è oramai ridotto, un colorito affatto nuovo, anzi s tarei per 
dire una vera trast:igurazione. 
lntanto ognuno intuisce, quando semplicemente lo si enunci, 
che varii dei cap isaldi della scuola storica, quali sarebbero 
la formazione naturale del diritto, il suo carattere nazionale, 
la rispondenza fra la coscienza giuridica popolare e la 
legge ecc., o uon si convengono affatto o per convenirsi al 
diritto canon ico abbisognauo di restrizioni e dì trasformazioni 
sostanziali. 
Ond'è che la disputa po~rebbe t utt'al più aggirarsi entro 
la cerchia segnata da q uel profondo aforisma di Bacone (De 
_jitst-itùi iinù,m·sali sive de Fontibus iur'is, apbor. 64), di cui il 
Savigny fece così gran caso nel suo opuscolo: « essere de-
siderabile che ogni legum ù1sta1watio venga impresa in quell e 
(1) PÉmÈs, L e Droit ca11 oniq11 e ci i. , l'· 15. 
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età che per coltura ed esperienza eccellono veramente sulle 
pre:cedenti; miserevol cosa essendo il vedere le opere degli 
antichi mt,tilate e malamente raffazzonate per il poco giudizio 
di un'età meno esperta e colta. » ì\'fa anche qui le condizioni 
singolari, a cui il diritto ecclesiastico si è ridotto, tolgono che 
di quel criterio si possa fare uso. La dottrina c'è, e più ab -
bondante, più eletta, più penetrante che in qualunque altra 
età. Ma - fenon1eno che nessuna altra età ha visto mai -
essa è tutta quanta racchiusa in un solo paese, la Germania. 
Ora se i grandi canonisti della grande scnola del Richter, 
così i morti come quelli che sono in snl tramontare, e i mi-
nori ma pur valorosi canonisti delle loro rispettive scuole, 
trovarono e troveranno sempr'e, perchè tedeschi, perchè in 
parte protestanti, percbè tutti poi ad un modo 8pregiudicati 
ed oggettivi, uua vera muraglia della Cina nella diffidenza, 
e nella grette7,za dell'aro biente ufficiale ecclesiastico; non bi-
sogna però credere cbe sorte migliore sia toccata o sia per 
toccare ai canonisti ultra.montani della scuola del Phillips ed 
in genere ai valenti canonisti cattolici cd ortodossi di lingua 
tedesca. La prudenza non è mai t r0ppa, e in questo caso fa-
ceva troppo bene il comodo delF ignora1rna dei più ; tanto va-
leva proscrivere in blocco tutto quello che veniva di Ger-
mania; perchè si pensava e si pensa, come nu tempo nelle 
esecuzioni i 11 massa degli eretici: purchè il reo non si salvi, 
il giusto pera. La scienza è duuq ue relegata là in un canto, 
dalla riva opposta; e una vera fiumana, un abisso la separa 
dalla esperienza o dalla pratica. E questa, non più nutrita 
di freschi e vigorosi succhi, si è estenuata ed ischeletrita in 
una pura routine. E così aucbe l'aforisma di Bacone ci si 
srnouta nelle mani. 
E poicbè è poco probabile che le cose abbiano a mutare, 
non essendovi segno alcuno nè alcuna speranza cbe la Chiesa 
tenda a riusanguare e a svecchiare i suoi iusegnamenti uffi-
ciali del diritto canonico; così bisogna rassegnarsi a consi-
derare la opportunità di una generale codificazione di essa 
da un punto cli vista molto meno alto. E qui Bacone ci può 
(, > 
'\ 
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essere buon consigliere; perchè egli stesso guL soggiungeva 
in quel medesimo aforisma: « verwntcinien saepe necessar-iitm 
est, quoc1 non optimum. )> In altri termini, anche le colletti-
vità, che non vogliono sapere di scienza giuridica, hanno pur 
bisogno di norme limpide e certe che le reggano; e un co-
dice, dopo tutto, può in nn dato momento rendere dei reali 
servizii, anche quando sia il più a.utiscientifico che si possa 
mettere insieme. 
Ora 11011 mai con più ragione forse quello, che si disse 
delle fonti g iuridiche antiginstinianee, si può ripetere delle 
fonti attuali del diritto ecclesiastico, e cioè che esse hanno 
sorpassato ornai lo « onus niiiltormn cci1nelorwn . » E lo dissero 
difatti i vescovi napoletani nella loro istanza per una pronta 
cod ificazione presentata al Uoncilio Vaticano; e la loro im-
magine sembra essere stata molto gustata, come assai pitto-
resca e forse senza sospettarne la molto più remota origine, 
dagli storici forestieri di queste petizioni. (1l Della poca omo-
geneità di queste fonti, che si scaglionano per un non mai 
più visto svolgimento di ben duemila anni, delle loro super-
fluità, delle incertezze, clelle contraddizioni è poi quasi su-
perfluo che si discorra. La mole è tanta, la difficoltà di do-
minarla è tale, che il clero ba preso il partito spicciativo cli 
non saperne più nulia . .Ma ognuno vede che nou è questo un 
partito che possa conferire al buon governo ed al progresso 
dell'istituto ecclesiastico. 
Se non che, anche strettamente tenuta e direi quasi coar-
tata entro i limiti di una questione cli pura utilità pratica, 
quella della opportunità di una generale codificazione del di-
ritto ecclesiastico e delle sue probabilitù, di riuscita può an-
cora fornire allo storico argomento di considerazioni molto 
gravi. Ed è a queste che i o tendiamo appunto di circoscrivere 
il nostro studio, rifacendoci di bel unovo a q nel riscontro o 
ricorso storico, dalla cui enunciazione avevamo prese le mosse. 
(1) Pn.LET, Op. cii. , p. 39: « dans uu pi t toresque ]augnn,ge »; 
LH~~n1i-: 11. , Op. cii., p . 98 : « naclt der pittoresck en Schilclcrnng ». 
f - - -~ 
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II. 
Già in un Postulatuni, presentato a nome del Re del Por-
togallo al Concilio di Trento, si proponeva ad esso di sce-
gliere nel suo seno degli uomini cospicui per dottrina e pro-
bità, i quali anebbero dovuto accuratamente esaminare tutte 
le costituzioni canouicJrn, che inducessero per la loro inos-
servanza peccato mortale, vedere se alcune di esse non fossero 
da abolire ed in genere dichiarare apertamente che cosa, si 
dovesse fare e statuire al rignardo. (l l 
1\fa il Uoncilio durante i suoi lavori un altro bisogno senti 
più imperioso ancora che non questo, e cioè il bi sogno cli 
emendare il testo delle collezioni canoniche già esistenti, la 
cu i corruzione era fonte di incertezze penose e di errori. (2) E 
a ciò appuuto provvide subito la Santa Sede con l'istit uzione 
di quella Congregazione dei Gorrectores ?'Ornani, che dopo ven-
tidue ann i di lavoro preparò il testo della edizione ufficiale 
del Corpus iuris del l 582. 
Quest'opera di revisione ebbe però alla sua volta per ef-
fetto di mettere in pieno rilieyo la anormalitù, del fatto, che, 
l'ultima collezione ufficiale di Decretali con cui i.l detto Cor-
pus si chiude e cioè le Clementine rimontando al 1317, il 
materiale giuridico prodottosi in abbo ndanza duraute quasi 
tre secoli si trovasse disperso i.n migliaia di c:ostituzioni se -
parate. B della uecessitù, cli porvi riparo dovette essere sopra 
ogni altro compreso il forte canonista Ugo Buoncornpagni , 
ch'era stato come cardinale uno dei Oorrectores, di tra i quali 
uscì quando diven ne Papa ed assunse il nome cli Gregorio XIII. 
(1) Co llcctio Lace11 8is, VII , p. 840, 11. 1. 
(2) T1rn1:s<EB, Disq 11 isitio11cs criticac in prncoipncis canonnm et clccrclali-11111 
collcctiones, Rom::i.c , 1836, Appoud . I ; Doc 11 ,ncntci qucw Grat'iani Decreti 
CIILCl/(/.cilio 11 e1n ·rcsp iciu11t , llllllllll. 19 , 30, pp. 26, 31; PHU,LlPS, Op. cii. , 
IV, p. 394 sgg. 
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E n0n meno compreso se ne ebhe del pari a dimostrare Felice 
Peretti, ebe lo sostituì fra i Correotores, per succedergli lJOi 
ancora nella sede pontificale col nome di Sisto V. <1) 
Tant'è vero che prima ancora che la commissione dei Cor-
reotores terminasse i suoi lavori, e cioè prima ancora del 1580, 
Gregorio XIII diede incarico di compilare nna raccolta, uffi-
ciale delle decretali non comprese nel Corpus iuris ad una 
commissione di tre cardinali , ai lavori della quale egli stesso 
prese larga parte. <2l 
Morto lui, Sisto V commise la prosecuzione dell'impresa 
nel 1587 ad una nuova commissione, presieduta dal cardinale 
Domenico Pinelli, e della quale un membro fu il cardinale 
Ippolito Aldobrandini. 
Nel medesimo anno 1592, in cui l' A ldobrandini , divenuto 
papa Clemente VIII, usciva dalla commissione, la raccolta 
del materiale, la sua ripartizione nei cinque tradizionali libri 
ed il suo raggruppamento sotto i rispettivi titoli erano di 
già compiuti; non solo, ma già il primo libro usciva a stampa 
iu pochi esemplari destinati• ai membri della commissione. 
Nel corso dell'anno segne-ote uscirono gli altri cinque, stam-
pati separatamente per il medesimo tioe, e cioè per servire 
ai lavori dei commissari i. I quali procedettero subito alla 
prima lettura, tenendo seduta ogni venerdì, a cominciare 
dalli 27 agosto 1592, per finire alli 17 dicembre 1593. (3) La 
redazione definitiva fu a.flìdata al Pinelli, che con uno scritto 
del 1 agosto 1598 ne sottoponeva all'approvazione del Pon-
tefice il testo, stampato col titolo: « Sanot-issimi Domini no-
(1) TrmrnER, Op. cii,. , p. 3; F1UEDBJ::JlG, Ein c •11 c11 c krif,ische A-nsgabe 
<Ics Corpus .foris Canonici, I , L cipzig 1876. p. 10; LAJ,onrnr< , Op. cii., 
p. 9, Il. 5 . 
(2) « Gregorius XIII. . . multa ipse ma,uu sua exaravit, elucubraYit, 
monuit », come attes ta il coutempornneo cardinale Pinelli (presso SF.N'.rrs, 
U1J . oil. , p. XXVII), e com'ebbc a ripeter e letteralmente di poi il FAGNA.,_--çr , 
Op. cit .. , 11. 61. 
(3) Sm,ns, Op. cii. , p. X. 
Af&i i ; 
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stri D. Cleinent'is Papae .Decretciles. -Romae. Ex Typographia 
Camerae ApostoUcae MDXCVIII. <1) 
Ma Ulem,jute VIII nè approvò, nè conseguentemente pro-
mulgò la collezioue, che tanta fatica era costata ed era in 
parte anche opera sua. 
Fn merito del Sentis di avere da alcune note marginali 
dell'esemplare della stampa del 1598, posseduto. dalla Bihlio-
teca Casanatense di Roma, desunte le prove cbe ancora negli 
anni 1607 e 1608 Paolo V aveva data ad uua commissione 
l'incarico di sottoporre a nuova lettnra la collezione non pro-
mulgata; anzi pare che perfino nel 1610 egli volgesse nell a 
mente il pensiero della codificazione. <2l 
lYia anche stavolta non se ne fece nulla. 
E così quello, che il Pinelli aveva con pompa ma con ra-
g ione annunziato quale un << opus neccssctriit1n, ~ffiagitatimi 
omn-ium praesiilmn et gymnctsioru11i, totius ccclesiae vocibits », (3J 
fu messo definitivamente da parte e sepolto negl i arcbivii. 
Ove un così denso oblìo sopra di esso discese, che vi si smarrì. 
(1) SESTJ>', Op . cii., p. XXVII , sg.; LAE?lnrnu,, Op. cii. , p . 9 sgg. 
Il nome cli Li/Jcr septim us venne a 'lucsta raccolta cli rlecretal i 11011 gi:\ 
perchè essa sia stata così chiamata nella stampa, come dice il PmLLIPS, 
IV, p. 480, ma perchè il Pinelli scrisse cli sua mano in calce all'i11clicc 
dei tit,oli degli esell.lpl::tri adoperat i p er la prima lettura; « li'inis titn-
lorum primi, sec uucli et t,ertii libri Septimi clecretalium » . Di qui la, 
coll ezione clJbe tlall ' u so la sr,essa intitolazioue, che il Matthieu aveva 
i m ·ece egli stes ·o e f-in clalla p rima stampa data all'opera sua. Del resto 
l a tenden za a chiamare Liber septim11s qua.l u uque raccolt~L si fosse venuta 
:,c1 r,ggiungerc a l L ibei· sextns cli Bonifacio VIII ern molto pii'l ant ica e 
nssa i r adica,t[L, visto clie anch e per la raceol ta, d elle Clemeutine vi fu u n 
accenn o a m et.tere in circolaz ione tal no111 e. Dice difatti Giov~mni Vu.-
J,A:S-I (!s torie fiore11ti 11 e, Lib. IX , cap. 79; non cap. 2), come scri sse il 
SALYETTI ..:I 11/iquitatcs .f/.orc11tinae i 11 ri sprn<1euticw Etr·u ri cw illustrcmtcs, s. J . , 
1777, p. 4 1-4-5, o dopo di lui il Rop,;;;urnl', p. 366, 11. 2) « Questo Pap a 
(cioè Giova11ni XXII) diede compimento al sett im o libro delle clecrektli 
il qunle ::tYeYa incominciato Papa Clemente>>, 
(2) Sis:--Tr;;, p . XIV; L .1.1~)n11rn , p. 20 sgg . 
(3) S 1•:~n,; , Op. cii., p. XXVII; LA 1, )DJ: E1:, Op. cii. , p. 9, 11. 2. 
. ~ 
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E della più che trilustre fatica di tanti canonisti, cardinali e 
pontefici a noi non sarebbe pervenuto altro clte la fama, 
senza il lavoro dl31 Sentis e senza quell'esemplare che della 
stampa del 1598 è restato, come già si è detto, presso la 
Oasanatense, e che è il solo di cui si abbia oggi notizia. (l l 
Trista fortuna invero e singolare! Tanto pii\ singolare poi 
perchè della negata o pretermessa approvazione e promulga-
zione da parte sia di Clemente VIII, sia ancora di Paolo V, 
non è rimasto in tutto il materiale storico conosciuto pure 
uno scritto, pure una sola riga che ne dica o anche solamente 
ne accenni in modo autentico le cagioni. 
Questo assoluto silenzio ba lasciato il campo libero alle 
congetture. E varie appnuto se ne sono messe innanz i per 
spiegare il fatto insolito. Vediamole. 
1. - Prospero Fagnani, mezzo secolo cirea dopo l'evento, 
ne dava come unica ragione (hanc una?n ob ccmsmn) la se-
guente. La nuova eollezione aveva accolti moltissimi decreti 
del Concilio di Trento. Entrando essa nel Corpiis iiiris cano-
nici, sarebbe stata sicuramente fatta subito oggetto cli glosse 
e di commenti, allo stesso modo delle altre parti di quello; 
quindi anche i decreti, da essa accolti, sarebbero stati glos-
sati e commentati. Ma ciò era diametralmente contrario (ex 
cliametro ndversabatur) alla costituzione di Pio IV Benedictus 
Deus, la quale proibiva che intorno ai decreti del Concilio 
di Trento si pubblicassero glosse o commenti di qualsivoglia 
maniera. (2l 
Questa spiegazione molto formale, per non dire superficiale, 
è stata tenuta per buona da tutti i canonisti posteriori, ed 
ancora ad esempio dal Phillips. Il quale aggiunge che sa-
rebbe riuscita veramente cosa troppo prolissa e forse ,aua 
far seguire ad ognuno dei decreti tridentini accolti la men-
zione del <livieto Piano. (3) 
(1) L AE:\L\IEn, p . 24 8g. 
(2) FAGXAXI , L oc. cii. , 11. 62. 
(3) KonER, L oc . cii. , col. 1891; PmLLtPs , Op. cii. , IY, 198, 
p. 480, n. 8. 
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Ma, - a parte anche la molto ovvia osservazion e, cbe è 
per lo meno assai strano cbe si sia aspettato la bellezza di 
ben 18 anni, durante i quali si lavorò intorno alla raccolta, 
per accorgersi di quell' inconvenitmte, - alla sl?iegazione del 
Fagnani è stato opposto vittoriosamente, che a Clemente VIII 
si sarebbero presentate nella pienezza delle sue facoltà beu 
t re vie onde uscire d' impaccio: rinnovare e convalidare la 
proibizione di glossare i decreti tridentini in quell a boll a 
medesima con cui avrel1be pubblicata la sua collezione; op-
pure anche togliere, se lo credeva, quanto ai decreti in essa· 
!1ccolti il divieto Piano; oppure ancora scartare dalla sua col-
lezion e t ali decreti, ornai del resto divulgatissimi per le 
stampe. (1) Il Sentis ba tirato poi fuori un dato di fatto, cbe 
ta glia proprio la testa al toro. Da quelle note, che la com-
missione nominata da Paolo V appose all'esemplare della Ca-
sanatense, ri snlta che essa, mentre proponeva parecchie mo-
difi cazioni ali~~ raccolta cli Clemente VIII, non toccò pure 
uno di quei decreti tridentini, i quali sarebbero stati la sola 
causa di t anto male. Di più; al capo di essa raccolta ove si 
t ro vava riportata ma solo io parte la bolla di Pio IV B eneàicti1s 
Deus, la commissione osservava cbe sarebbe stato opportuno 
aggiungere appunto quell' altra parte di essa, ove era il di-
v ieto di far commenti r.i decreti del Concilio. C2l Tanto poco 
q uei decreti parevano ingombranti, tanto poco il divieto cli 
glossarli era cli impaccio! 
2. - U n accenno a una ragione, cbe va oltre alla super-
ficie delle cose, si trova già nel Rosshirt, il quale dice che 
il progetto del Pinelli non fu approvato perchè pienamente 
fallito. C3> Il Sentis sviluppò quindi questo concetto, sostenendo 
(1) Komm, Loc. cii., col. 189 2. 
(2) SENTI I", p. XIV sgg. Il KoBJm ( Loc. cit .) nota a questo proposito, 
c;lie l 'accor to Clemente VIII , dalle vedute così lar gh e, avrebbe <1i cert<;> 
pensato ancl1 e lui alla riuaovaz ione clel famo so cli v ieto; q ualora la tema, 
<lei comment i fosse stata la vera causi, dell a , diniegata approvaz ione ad 
11 11 a raccolta, messa, in sieme con nn sì grande di sp en(1io di tempo e d i fatica. 
(3) Ros;;mnT, Op . cit .. , ~ 3, p . 369 . 
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che della non avvenuta pubblicazione una ragione intrinseca 
(vedremo più sotto come egli ponesse accanto a questa un'al-
tra ragion e estrinseca) fosse nella manchevole redazione della 
raccolta; di, cni erano massimi difetti da una parte l'aver 
accolti innumerevoli canoni i quali nulla avevano a che fare 
con la disciplina e toccavano invece unicamente la fede e il 
dogma, da un'altra parte il non aver tenuto nessun conto di 
molti decreti e rescritti dei Pontefici e di molte risòluzion i 
delle Congregazioni romane, aventi valore di diritto comune. <1> 
La ragione è parsa sufficiente ed esauriente allo Scherer, che 
soggiunge: « piuttosto che promulgare un codice Hiffatto era 
meglio non averne nessuno »; e cita alcuni dati per dimostrare 
F ignoranza storica del Pinelli. <2) Anche il Laernmer ed il Saeg-
mi.i.ller <3) l'ammettono, pur fiancheggiandola di quell'altra 
ragione estrinseca, di cui si è fatto cenno, e di cui invece lo 
Scherer tace. 
lVIa non se ne persuase lo Schnlte, e con tutte le ragioni. (-1) 
La collezione rigurgitava di materiale dogmatico "! Ma il ri-
medio era presto trovato: farne ri~olutamente uno stralcio; 
fare cioè semplicemente quello che avevano sostenuto dovesse 
farsi alcuni dei compi latori del progetto durante le discus-
sioni di esso. 
Poichè questo appunto è da notare, che quella infiltrazione 
od irruzione di materie dogmatiche non avvenne a caso1 in-
f.iCienti i compilatori o vanamente contrastanti alla necessità 
delle cose. Avvenne per contro di proposito e a ragion ve-
duta, in base ad uno scambio di idee, di cui il Pinelli stesso 
ci tramandò la memoria. <5) Quelli dei compilatori, che le avreb-
(1) S1rn-rrn, p. XV. 
(2) SCHERER, p . 275, ll. 42 . 
(3) L ,rn:m.mn, l'· 21; SAEG~IULLER, p. 138 . 
( ,1) Scnur; rn, p . 73. Il Komm s i sbriga cli questa prima rag ione colle 
parole: « abgesehen vou ibreu rellactionnclleu M,ingclu », per dare ogni. 
importanza alle cousider::iz iòui estrin seche. 
(5) Presso Sis::snR, p. XXVIII, sgg.; LA1Dn11::n , l'· 18, 11. 4. 
· 2 
- 18 -
bero volute lasciar fuori, facevano valere parecchi ordini di 
considerazioni, fra cui questo: essere opportuno di fronte alle 
ostilità sollevate nelle sfere non· ecclesiastiche dai decreti del 
Concilio di Trento ed alle difficoltà incontrate in più paesi 
per applicarli, nou accogliere di esso che i decreti aventi ca-
rattere giuridico. I fautori invece del materiale dogmatico 
adducevano anch'essi diversi motivi, frn i quali primo quello, 
che l'accogliere nella nuova collezione quei decreti contra-
stati avrebbe cresciuto autorità al Concilio, mentre il trala-
sciarne alcuni avrebbe potuto prendersi come una riprova-
zione tacita di essi. E questo secondo partito vinse. 
Ora delle due l'una: o Clemente VIII era stato, già come 
membro della commissione preparatrice del progetto, dalla 
parte della minoranza soccombente ( cosa che non si sa), ed 
egli avrebbe avuto dopo, come pontefice, la via tracciata e 
spianata da quella discussione a far trionfare le sne idee; e 
col suo carattere autoritario non avrebbe certo mancato di 
farlo; oppure era stato della maggioranza vincitrice, e allora 
la sua resipiscenza - dopo cinque anni eh' era stato <.li quella 
commissione e dopo l'ampia discussione che su quel punto 
e' era stata - non potrebbe non parere un po' innaturale e 
molto, molto tardiva. 
La collezione, si dice ancora, è passata sopra a troppi re-
scritti papali, a troppe risoluzioni di congregazioni, aventi 
valore di diritto comune. Ma questo, obbietta lo Schulte, era 
già stato fatto in larga misura da Bonifacio VIII, il cui Li-
ber sextus anche per ciò non ba più, come il Liber e.r;trn di 
Gregorio IX, semplicemente il carattere di una raccolta di 
decretali, si bene giò, quello di un vero codice. Onde in esso 
il suo autore ebbe a spiegare una attività personale assai pii'L 
indipendente e produttiva e rtrbitraria, o, se si vuole, legi-
slatoria. (l ) Ora era troppo naturale, cl.te quella trasformazione 
sostanziale, che si era potuta compiere in quel tratto di meno 
(1) Scu uL·rn, Op. cii., II, Stnttgnrt 1877, p. 37 sgg. 
ti _LJ&LZL fil _ Q&M 
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che un secolo che intercede fra Gregorio IX e Bonifacio VIII, 
si fosse anche più accentuata in quello spazio triplo di tempo 
che corre fra quest'ultimo e Clemente VIII. Del r<'sto vale 
qui per 1>iù forte ragione - e di quanto più forte! - quello 
che già dicemmo circa la pretesa tardiva resipiscenza di que-
sto papa. Che proprio fosse necessa.ria l'assunzione al pontifi-
cato per aprirgli gl i occhi sulle magagne di un progetto, che 
dopo tutto era anche opera sua ? 
3. - A fianco della ragione intrinseca ( difettosa reda-
zione) il Sentis pose, come già acc~unammo, una ragione 
estrinseca, la quale starebbe nelle particolari condizioni del-
l'epoca. Le relazioni allora intercedenti fra parecchi Stati e 
la Chiesa, e in particolare il fatto che quelli avessero di già 
respinte più costituzioni pontificie e decreti conciliari triden-
tini, che avevano per contro trovato accoglienza nel nuovo 
codice, facevano temere che la promulgazione di esso avrebbe 
sollevate vivaci ed insuperabi li opposizioni e trascinata la 
Chiesa iu gravissimi conflitti con gli Stati. <1l 
Questa ragione, cl.le varii autori abbinano aneli' essi snlle 
traccie del Seutis all'altra esaminata più sopra, e che per 
contro alcuni come lo Scherer ·preteriscono, è poi invece la 
sola, a cui lo Schnlte faccia buon v iso. E anche qui siamo 
1>ienamente del suo avviso. 
Di questa ragione - a ben guardare - già erasi toccato, 
almeno per una parte, in occasione della disputa sul conve-
nire o meno, che i decreti del Tridentino fossero incorporati 
nel nuovo codice, e più precisamente là dove gli avversarii 
di tale recezione facevano valere il motivo delle ostilità e 
delle difficoltà, che essi avevano provocate in diversi paesi. 
Vuol dire adunque che era latente nel corpo ecclesiastico e 
in particolare nella Curia la preoc~upazione che contro questo 
scoglio appunto la nuova raccolta avesse ad urtare e forse a 
naufragare! Or non è chi Hon vegga, come di fronte al nulla 
che le altre congetture banno al loro attivo in fatto di dati 
(1) SKXTI S, p. XVI. 
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storici, anche questo pcico possa valere come una preziosa 
con ferma della nostra opinioue. 
Nè si tenti di opporre anche qui quello che fn messo in 
campo contro le altre spiegazioni : essere la denegata appro-
vazione tardo rimedio ad un male fin da principio prevedi-
bile, anzi preveduto. Poichè là si trattava di inconvenienti 
intrinseci, assoluti e certi, qui di un inconveniente estrinseco 
relativo e tutto quanto contingente. I primi, una volta visti, 
volevano essere o tolti di mezzo senza più o tollerati in santa 
pace. E nella prima ip9tesi il porvi riparo era tutto nèlle 
mani della Chiesa. E nella seconda si sarebbe avuto, è vero, 
un codice cattivo, francamente ed irrimediabilmente cattivo; 
ma dovo tutto anche un codice manchevole e difettoso può 
in certi momenti - già lo dicemmo - · rendere dei conside-
revoli servigi pratici . Bi consideri ora invece, che a quell'al -
tro inconveniente non era in potere della Ubiesa o almeno 
non era soltauto in suo potere il portare rimedio; e che que-
sto rimedio la Chiesa poteva poi sempre sperare, come essa 
,sola sperare sa, che sarebbe venuto anzi che dall' ope,ra pro-
pria, <lal tempo, e cioè da un mutato indirizzo della politicft · 
degli Stati. Di più: mentre da una parte il decidersi al ri-
paro avrebbe significato in questo caso nou già fare migliore 
il codice, ma, dal punto di vista curialistico, deteriorarlo e 
corromperlo, sacrificandone le disposizioni più vantaggiose per 
la Ohiesa; da un' altra parte poi il lasciarlo tal quale non 
significava solo acconciarsi a un male sopportabile, ma affron -
tare uua battaglia fier issima, di cui non si poteva prevedere 
i I successo. 
Era insomma umano, era poi più specialmente nelle tradi-
;'lioni e nel fare della Chiesa, che questo ostacolo, visto di 
lontanò, non distoglies~e la Santa Sede dal dare opera alla 
codificazione. Ma per converso poi quell'ostacolo solo era al 
momento decisivo da tanto da poterla fermare in sull ' ultimo 
passo. Qui pertanto poteva nnicamente essere la ragione suf-
ficiente del si ngolarissimo evento, come del resto anche la più 
probabile. 
t 
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E invero i tempi nou avrebbero potuto essere meno secondi 
a ll a riuscita di quell ' impresa; e Clemente VIII era troppo 
esperto e troppo accorto per non vederlo . (l ) 
Dopo più che trent'anni la controversia acerbissima della 
recezione dei decreti del Conci lio Tridentino uou aveva fatto 
un passo. (2l E allora come sperare che uella loro nuova veste 
sarebbero essi riusciti ad eludere, per esempio, la vigile dif-
fidenza del Gallicanismo dominante in Francia; <5) quando ap-
punto in quegli ultimi arrni del secolo i rifiu t i ed i menavia, 
opposti fino allora da Enrico IV alle incalza nti richieste di 
Clemente VIII, andavano assumendo quasi un' improuta di 
canzonatura ~ ('1) Come sperare clrn le sostan ziali ri serve, fatte 
dallo Stato nel pubblicare i decreti tridentini iu Spagna (bJ e 
nei domini i spa gnoli di Fiandra e cl ' Italia, (ti) fossero per es-
sere ritirate; quando il 11rocedere autoritario e stizzoso di Fi -
lippo II verso la Chiesa, iu luogo di cedere, veniva per coutro 
inasprendosi con gli anni; quando, per non dire di altro, gli 
istituti del Regio Pase, della Retencion cìe billas e dei Recursos 
de fiierza funzionavano del i oro meglio ~ (7l E si rammenti che 
(1) Cfr . su qnesto periodo st,orico, oltre il RANKE, Die riim'ische Pii-
p stc, ihrc li.irche wicl ihr Stacit iin XVI nncl XVII Iahrli1111dert , 10n ecliz . . 
Berlin 1900; REUMOXT, Gcschichte 1ìer Slaill Rom , Berlin 1870, Yol. III, 
2" parte. pp. 599-604: Bnosc.a, Gcschiclilc cles .fi.i1·clt cn.staates , Vol. I, 
Gotba. 1880, pp. 301- 351. 
(2) MIGXOT, Histoire de la réccption cln Conci/ dc 1.'rcnte, cla11 s /es ltta,t s 
ca,lh0Uq-11 es, Amsterdam [Pari s] 1756, vol.· 2 . 
(3) PE1unrns, L' Église et l' É la t en Frnncc so us le règnc clc Henri I,,· 
et lei régence dc Mai• i,e cle Mcclic-is, Pa,ris 1873 (1872), tom. I , lib. 1, cap . 5 , 
p. 246: La réfol'ine cl-u, clci·gé cl le Co nci/e clc Tre•nle. 
(4) PEHRENS , J, p. 264 sgg. 
(5) PRILLIPSON, Philipp II 11,ncZ cla s Papsth·um , nella Hislo l'ischc Zcit-
schrift clel SYBEL, Vol. XXXIX, (N. Ser. III), p . 304, 315; FmEDBElW, 
Die G·l'iin -.cn zwischen Stcia,t 1111cl K-i-rclie, Tnbingen 1872 , p. 544 sg.; GAMS, 
Die .fi.il'chcngcschichte i·o11 Spa11ie11 , Regeosburg 1879, Yol. III, pa.rt . 2" , 
p. 188 sgg . 
(6) F1rnmn1mG, p . 545 , 595 ; SCADUTO, Staio e Chiesa ·nelle D ue Si-
cilie, P alerrno 1887, p. 32 sg.; GALANTE, Il c7i.ritlo rli. placitaz ione -in Loin-
7, a.nl-ia , Milano 1894, p. 6, 9, 19. 
(7) G,\:\iS, pp. 512-530 . 
§ ;g 
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parecchi dei minori Stati cattolici non stavano punto indietro 
<lei due maggiori. (1) 
Ohe le cose non si fossero voltate al meglio neppure ai tempi 
di Paolo V basterebbe a dimostrarlo la persistente impossibi-
lità, elle il nunzio Dbaldelli è pur costretto a confessare, di 
far ricevere in Francia il Concilio di Trento e di farvi revo-
care il detestato Appel coinme d' cibus. (2) Ed oltre tutto quest_o, 
ecco scoppiare tra Paolo V e la Repubblica veneta la gigan-
tesca questione giurisdizionale, che condusse all' interdetto ed 
ebbe tutte quelle altre gravissime fasi e conseguenze che tutti 
sanno. (::!) 
III. 
Tre secoli erano corsi dalla cùiusura del Corpus juris canonici 
a quel tentativo di codificazione fallito sotto Clemente VIII 
e Paolo V. Tre altri secoli ci vollero perchè il tentativo fosse 
ripreso. <·1) 
Ed anche questa volta la idea primamcnte sorse in occa-
sione di un concilio ecumenico, del Concilio ·vaticano. Ma, a 
differenza di quanto avvenne nel Concilio di Trento, l'idea 
questa volta non ricadde subito nel nulla. Lanciata fin dai 
più remoti atti preannunciatori del Concilio Vati cano, essa 
(1) Cfr. circ:1 l ' A1.1stri:1 e l:1 B:1vi ern FRIEDBEnG, p . 127 , 258 : circa 
la P olonia, H EYZM ANN, Ziir P.nbl iccition cler 'Triente·1· B eschliisse ·in Polen, 
in A.rchiv. ,Piir kc,th. Jùrchcnrechts , XXII (1869), pp. 77-95; e in genere 
PHILLIPSON, Westet1,ropa i in Zcital/;er Phiz.ipp II, nell:1 Sto·rici u niversct,/e 
clcll'Onken , Berlin 1885, I , p. 134 sgg., e dello st esso ::tu tor e : L ei Con-
tre-r6vol1itfon r6Hgieu.se an X VI siècle, Bruxell es 1884, p p. 588-599. 
(2) PE.rm1rns, Vol. II, p. 1 sgg. 
(3) SCA DUTO, Stato e Chi.esci seconclo F rct Paolo Sci·rp i e la cos/)ienza pub-
blica 17 11,ranl,e l' intcrlletto cli Venez ici rlcl 1606-1607, F irenze 1885. 
(4,l L :1 r accolta ufficial e dell e proprie Bolle, fat t :1 cl::t Benedetto XIV 
e spedit:1 cl::t lui cou la Bolla Iwn f crc :11la Uni versità d i Bologna, 11011 -
può co11sitlcrarsi come un vero codice. Cfr. su t ale op era legisl::ttiva le in-
t cr cssirn ti noti zie del LAE;\HHrn , pp. 27-35 . 
- 23 -
fu subito afferrata dalle commissioni che preparavano i lavori 
di esso, e caldeggiata da ogni parte quando questi furono ini-
;dati. Per altro l'esito finale fu il medesimo: :Qeanche al Con-
cilio Vaticano riuscì di darle corpo . 
.All'invito, che d'ordine del Pontefice nell'aprile del 1865 
era stato diretto a più vescovi perchè significassero quali ar-
gomenti avrebbero potuto fornire materia opportuna di de-
cisione al Concilio, parecchi risposero, chiedendo: « che siano 
riunite e compendiate le disposizioni ora vigenti del diritto 
canonico, e si prepari una riforma di quei punti che non 
souo in armonia con lo stato religioso e politico del u10ndo 
moderno >>. (l ) 
Delle sette congregazioni e commissioni, convocate dal Pon-
tefice in Roma per i lavori preparatori del Concilio, tre in 
modo speciale ebbero a trattare di materie più da vicino at-
tinenti al diritto. Di fatti la Consulta per la disciplina eccle-
siastica toccò cli quasi tutte le questioni più vitali del diritto 
ecclesiai::tico, raccogliendo i suoi studi in uu indice di ben_ 28 
schemi 0 progetti. di legge. (2) La Consulta per gli ordini re-
1 igiosi compilò un vero codice per i regolari, che abbracciava 
18 schemi o progetti. t3) La terza poi, la Commissione poli-
tico-ecclesiastica non si arretrò di fronte all'ardua impresa 
di tentare per la prima volta una generale legiferazione su 
tutte le materie relative ai rapporti fra lo Stato e la Chiesa.. (4) 
Se non che, mentre alcuni degli schemi preparati dalla 
prima commissione poterono essere presentati al Concilio e in 
(1) Cfr. CECCO:Nr, Storici clel Concilio E cumwwi.co Vcilicano, Vol. I , 
Roma, 1872, p. 34; Collect.io Lacensis cit., VII , p . 1013 sg.; LAEMMEH, 
p . 48 sgg.; ccl ora GRANDlèRNl'H, GeschiGht;e <les Vatikci11ischen Eonz ils 
von sei.lwr ersten A nkii11clig1111g bis i n sciner Ve rtcig11ng, 2 Vol., Freiburg, 
i. B., 1903. 
(2) CECCONJ, I , pa,g . 277; Co ll. Lac., VII, pag . 505 sg . ; LA1Dnrnn, 
11 . 51 sg . 
(:3) CEccmrr, J , p . 290; L .-\ E:--nmn, p . 53 sg . 
(4) CECCONI , J , p. 30 l; Coli. La.e., VII , p . 567 sg.; LAEMM!m, 
p. 53 sg. 
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esso discussi; (1) mentre ancora alcuni altri schemi della seconda 
commissione furono, se non discussi, almeno presentati; (2) q uelli 
della, Commissione politico-ecclesiastica vennero senz'altro 
messi in disparte e non sottoposti al Uoncilio per decisione 
della Oongregatio cardinalicia dircctrix, cioè della. congrega-
zione superiore incaricata di un esame preventivo di tutti i 
lavori . E a giustificare il rifiuto si addusse massimamente il 
modo troppo astratto, con cui le proposte erano state formu-
late. (3) 
Ma una vera ressa di invocazioni e di sollecitazioni per 
una generale codificazione del diritto canonico si ebbe a con-
cilio radunato. A gara i vescovi di ogni paese convenuti iu 
Roma presero a tempestare la segreteria del coucilio dei loro 
postulati. 
Primi a farsi innanzi furono i vescovi napoletani capita-
nati dal cardinale Riario Sforza, arcivescovo di Napoli, i 
quali chiedevano il 12 dicembre 1869 che si facesse un « no-
VM?n .fu:,-is canonici corpus ». (4) Veniv~no subito dopo nndici 
vescovi francesi, invocanti una « jiiris canonici revisio et rejor-
1nat'io ». (5) Dieci vescovi técleschi proponevano una « Nova 
collectio canonmn qiii aclhuc vigent » . (6) Ma più vescoyi belgi 
avrebbero preteso addirittura che si facesse un « integrmn 
co11iplexu1n legwn ecclesiasticariwi, in novwn codicem hodiernae 
praxi accomodatum » . (7l E di accordo cou essi i vescovi ame-
ricani insistono per una « totius.furis ecclesiastici coclijicatio » . (SJ 
Più modesti cinque vescovi dell'Italia centrale si accontente- -
rebbero che il « Corpus ,iuris canonici quam diligentissime reco-
(1) LAEM?vI ER, p. 63. 
(2) LAE.lii\'IER , l'· 91 sg. 
(3) LA.1,;vnnrn, p. 58 sg. 
(4) Coli. Lac., VlI , p. 768 sgg.; P[.:rn.Ès, Le cl1·oit ca 11 oniq11 c p. 10 sgg . ; 
PILLF.T, De la cocl(fi catio11 , p. 39 sg.; LAEMMER, p. 97 sgg. 
(5) Co ll. La,c., VIT , p. 833 sgg. 
(6) Col. La,c., p. 874 . 
(7) Co /1. Lac .. p. 875. 
(8) Co ll . Lac., p. 879. 
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gnoscatur >> . <1l Quasi a com1)endio di così svariate istanze un 
gruppo di 33 padri del Concilio presentava il 19 febbraio 1870 
un postnlato per un « novi1s juris canonici codex ». <2l 
E non parliamo dei postulati individuali per il medesimo 
intento, cbe piovvero da ogni parte nell'imminenza del con-
cilio <3l e 1luraute di eHso, ('1) per opera di membri suoi e an-
cbe di stranieri. (5) 
Uguale era in tutti il fine ultimo, diverse le proposte circa 
il tempo e il modo di conseguirlo. l\feutre alcuni, iu vero, 
110n pensavano che atl un rimaneggiamento e ad uua inte-
g razione del vecchio corpus iilris canonici, nitri invece parla-
vano di un Yero codice nuovo di zecca. I Belgi anzi sembra-
vano volerlo fatto tutto alla moderna; laddove i Napoletani 
dicevano, elle non sarebbe convenuto a lla Chiesa di seguire 
l'esempio dei codici civili, con il loro sminuzzamento della legge 
in brevi articoli. Nel elle cominciava a far capolino quella 
diversità di teudenze, che poi ebbe a spiegarsi più ampia-
mente, come vedemmo, presso i progettisti italo-gallici. Circa 
il tempo, mentre alcuni stimavano ohe si potesse mettere su-
bito mano ali' opera e che il concilio stesso la compiesse, altri 
invece la vo levano differita a concilio terminato e riservata 
alla sola autorità del Papa,. 
Di tanto fervore nulla è rimasto, per la sospensione del 
Concil io Vaticano, decretata con breve delli 20 ottobre 1870. 
Anche di questa interruzione della attività codificatrice fn 
naturalmente dai fautori di essa riversata con parole roventi 
tutta la colpa sullo Stato italiano. (6) Ma è lecito dom'tndare 
se, dopo conseguito con gli sforzi, anzi con gli stenti che tutti 
(1) Coli . Lac., p. 881. 
(2) Coli. Lac., p. 889 . 
(3) PILLET, p . 38 j L ,\..E1IillliR 1 p. ] 02, 11. 3, p. 103 , n. 3. 
(4) LAJmilIER , p . 108 sg g . 
(5) ChiedeY:1 p. e ., ch e s i procedesse ad nna revi sione del Cor1rn s iuriB 
canonici il Prof. GIN ZEJ., Re.for1n c1er riimiscli en Ki rnl1 e i11 Ha111Jt 1nt<1 Glieclcrn, 
L ei pzig 1869. 
(6) PU,LET1 0JJ. cil . . . p. 46. 
- 26 - -
sanno quello ch'era stato il tiue non snpremo, ma unico del 
concilio, cioè dopo che il 18 luglio si erano proclamati e il 
dogma della universale potestà vescovile del Pontefice e so-
pratutto quello della sua infallibilità, si sarebbe ancora potuto 
pretendere da quella spossata, sgomenta ed esautorata as1;em-
blea l'alto lavoro, ordinato ed ostinato, che una t anta e tale 
codificazione vorrebbe. E tanto più è lecito di ciò dubitare, 
in quanto quei dogmi medesimi, spostando recisamente il cen-
tro di gravità di tutta la costituzione ecclesiastica, davano 
pure alla potestà legislativa uua orientazione ed una portata 
così nuova, elle era per lo meno molto improbabile che e in 
alto e in basso ci si sarebbero saputi raccapezzare subito. Le 
cagioni tlelFinsuccesso della codificazione erano per intanto 
molto più dentro che 11011 fuori del concilio. 
Il cùe non vuol dire certo che, dopo chiuso il concilio, 
molte ed ugualmente gravi difficoltà non siano sorte poi dal 
di fuori. Ed erano anche qui, precisamente come era di già 
avvenuto l'altra volta dopo chiuso il concilio di Trento, le 
difficoltà medesime, sollevate dalla pubblicazione dei decreti 
conciliari, che ostacolavano per riflesso o per ulteriore in-
fluenza anche l' opera di codificazione. 
È storia troppo recente e troppo nota., perchè bisog ni cùe 
ci si indugi molto sopra, quella della fierissima ostili tà, che 
principi e popoli, massimarueute di lin gua tedesca (già messi 
in sull' avv iso ed esasperati dalla pubblicazione del Syllabus 
errorwn), op posero ai decreti vati cani e in particolare a quello 
della infallibilità pontificia. <1l Da un lato, in Germania, in 
Austria e in Svizzera il movimento dei Vecchi Cattolici, che a 
quei decreti non si vollero piegare e che ottennero dagli Stati 
(1) Una rassegn n, completa. della letteratura a questo riguardo è tla ta 
1lal F R rnDBRRG , Sainml11ng elci· Aktensl'iickc zmn ersten Va.tikwnischen Concil , 
T iibiuge11 , p. 53 sg. ; la letteratnra posteriore è pure c1a,ta dal FRIEDBE RG, 
Lehrb nch cles K i rchenrcchts, 5• Edi z., L eipzig 1903, ~ 18, p. 63, \\ 20, p. 76 
sgg. Dell ' opera del GnA ;-;; DER ATH sopr acitata. uscir:L n ell' :rnu o il te rzo 
vol ume ch e dovrebbe trnt tar anche cli q uesto. 
~7 
esplicito riconoscimento come associazione religiosa inèlipen-
dente; e dall'altro canto, per opera degli Stati medesimi, clJe 
vedevano mutate le basi delle loro relazioni con la Chiesa 
cattolica, e che accusavano il Sillabo ed innovi dogmi di es-
sere inconciliabili coi principii fondamentali della loro costi-
tuzione politica, <1> una serie cli provvedimenti intesi a dare a 
quelle relazioni un nuovo assetto ed a porre contro l'intru-
sione di quelle malevise novità un riparo: tali in Austria la 
denunzia del éoncorclat0 del 1855, e in Prussia le leggi cli 
maggio, e le leggi a queste somiglianti degli altri Stati ger-
manici. 
Queste le più gravi, non però cli sicuro le sole difficoltà, 
iu mezzo a cui la Chiesa aveva a dibattersi per colpa del 
Sillabo e dei decreti vaticani. E allora, chi si sarebbe potuto 
attentare di rincrudirle ancora, queste difficoltà, con quella 
solenne riasserzione di essi decreti, che sarebbe appunto riu-
scita la necessaria inclusione dei loro insegnamenti nel nuovo 
codice~ 
Così - dopo un ciclo di tre secoli - una posizione stra-
namente identica di cose stava innanzi alla Santa Sede. 
Ora - come allora - una scissura profonda per entro alla 
stessa Chiesa, che solamente lo scetticismo dei tempi moderni 
tolse che si facesse più larga. 
Ora - come allora - una avversione dichiarata di pri-
marie nazioni ad accogliere, non che il grosso delle prean-
. nunziate nuove leggi ecclesiastiche, g'ià semplicemente quel-
l'avanguardia di esse che erano i decreti del recente concilio 
ecumenico. 
Ed ora - come allora - il risultato fn il medesimo: la 
prudente astensione della Santa Sede. 
Poicbè è sommamente significativo questo, che, ad onta 
della propaganda per la codificazione ripresa subito dopo il 
concilio e proseguita di poi senza interruzione da dignitarii 
(1) Cfr. p. es ., BEHC HTOLD, Dic Unve l'cinbal'keil clel' ·11cnc11 l)iipstlic/t.<;n 
Ghwbe1mlcl.:retc mit elc i· bnycrischen 8ta.atsrcrfassu11g, Mlin cbeu 1871. 
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ecclesiastici e da privati (il progetto del De Luise è già, 
del 1873 !), nè Pio IX più ne riassunse H proposito, nè du-
rante il suo lungo pontificato J1eone XIII se ne addiede mai. 
Lettere di encomio e di incoraggiamento ai compilatori di 
progetti, gradimento di dediche, benedizioni avostoliclle; ma 
uiente <li più. Quali possano essere le benemerenze di Leo-
ne XIII verso il diritto ecclesiastico, (l ) è certo però, che di 
tutti i postulati relativi alla codificazione emessi dal corpo 
vescovile cattolico in occasione del Concilio Vaticano, uno 
solo, quello relativo all'Indice dei libri proibiti, trovò presso 
di lui accoglienza; e fu con la costituzione Officiorwn ac 11w-
11eru1n delli 25 gennaio 1897. (2) 
E1l ecco che ora - con l'evidente proposito di rinuovare 
auche in questo campo i tempi e le cose del pontificato di 
Pio IX - il pontefice Pio X ha ripresa arditamente l'opera 
lasciata in sospeso dal Concilio Vaticano. Nè i termini del 
ìV[otu-proprio consentono che si dubiti, che l'opera non r,ia 
stata ripresa ed impostata con tutta la maggiore vastità im-
maginabile. Perchè i voti, che il Papa dice di voler soddi-
sfare e tradurre in atto, sarebbero precisamente questi: « 1tt 
111iiversae E cclesiae leges, ad haec usqiw tempora eclitae, lucido 
ordine digestae, in unum colligerentur, amotis inde qiwe abro-
gatae essent aut obsoletae, aliis, 11bi ozn1s .fuerit, ad nostroruni 
temporit1n conc1itioneni propiits aptcitis ». Dunque l'impresa 
ol'lierna è anche più grandiosa di quella, che fallì ai Ponte-
fici della flue del cinquecento. Poicùè allora non si trattava 
che di _ rnccogliere ed ordinare il materiale legislativo poste-
riore al Co rpus iuris; ora anche questo si vorrebbe rifuso nel 
n'uovo codice. 
Ed allora si è spinti naturalmente a domandarsi: forse che 
(1) SJ·:G ESSEn , L eo XIII 111Hl da s Eirchenrcch/., in A. rchiv f iir kcith. K ·i·r-
clienrcclil , Vol. LXX.XIII (1903), p. 381 sgg.; C .-\ STE .LLAJU , L ei Santa, Serle, 
I , M il:-1110 , 1897, p. 115 sgg. 
(2) Cfr . Jcttcr:1tnrn, sn cli essa i11 Fm1w 1m 1:c, Lell'l'b·1wh, cd. cit . ~ 63 , 
Jl , 19, p . 176. 
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le difficoltà estinseche derivanti dall' ostilità del mondo cat-
tolico, le quali kattennero fin qui i precedenti Pontefici, sono 
adesso state vinte~ Forse che le difficoltà iutrinseche cleri-
. vanti dalle stesse trasformazioHi radicali operate nella costi-
tuzione ecclesiastica dai decreti vaticani sono adesso venute 
meno~ O, persistendo immutate quelle difficoltà, è in Pio X 
il proposito di affrontarle quand méme e la speranza di supe-
rarle oppure il pensiero recondito (nel campo delle ipotesi 
anche questo è consentito!) ùi eliminarle con le più larglie 
concessioni alle neces~ità, dei tempi Duo vi~ 
Nel problema c'è un infini to, proprio come nei calcoli dei 
matematici, e cioè la potestà, teoricameute senza confini, del 
Sommo Pontefice di fare o di non fare qnel che dicemmo ed 
altro ancora; e c'è 'poi anche una incogn,ita o una semi-in-
cognita, e cioè le intenzioni reali cli Pio X, il cui pontificato 
è stato troppo breve perchè si possa argomentare dai prece-
denti. Ora noi non ci sentiamo da tanto da operare con degli 
elementi così complessi e dei momenti così indeterminati. Bi-
sogna quindi che ci accontentiamo di un calcolo di semplice 
probabilità o cli relativa approssimazione, valendoci di quei po-
chi dati sicuri che abbiamo tra mani. 
IV. 
Il modo con cui fn composta la commissione cardinalizia 
e più ancora la sotto-commissione consultrice non ci dice 
per intanto nulla affatto. I canonisti, che ne sono membri, e 
ce ne souo alcuni pochi di assai valenti, dal cardinale Oava-
gnis al padre Wernz della Compagnia di Gesù, non banno 
fatto che rispecchiare fedelissimamente nelle loro opere le 
dottrine del più pretto sapor curialistico, per non dire addi-
rittura nltramontano, che immaginare si yossano. E che ave-
vano a fare di diverso, si domanderà e non a torto, data la 
loro qualità cli semplici trattatisti del diritto vigente e per 
di più di trattatisti ufficiali della Chiesa '! Ebbene guardiamo 
invece a quello che hanno scritto e il Pillet e il Pezzani, i 
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due rappresentanti della sch iera franco-italiana dei proget -
tisti nel seno della s0ttocommiHsione, e conseguentemente i 
due che, per essersi occupati esclusivamente de jiwe conclendo, 
sono più in grado di illuminarci sugli intenti e sulle aspi -
razioni dei fautori ed ora autori della codificazione, e un poco 
anche sulle probabili risultanze di questa. Ora quello, che 
essi (e del resto tutti gli altri loro colleghi e rivali in pro-
gettismo, rimasti fuori della commissione) hanno scritto, è di 
un color fosco anche più intenso e mèno rassicurante che non 
gli insegnamenti di quei trattatisti. Perchè tutti questi allesti-
tori di progetti non si sono limitati a codificare qnello che 
la Chiesa ha, ma ancora quello che non ba più. Hanno presa 
quella del codificare come, una eccellente occasioue a riven-
dicazinni più o meno intempestive od assurde. Essi cammi-
nano verso l'avvenire, è vero, ma a ritroso, con gli occhi 
fissi ed abbacinati nei bagliori di un tramonto, e cioè di qnel 
passato, che nessuna forza di codice potrà mai più far tornare 
indietro. 
Se c'è nn documento che abbia gravato proprio come un 
incubo sui destini della Chiesa, questo è certamente il famoso 
Sillabo. Orbene e il Pi llet e il Pezzani non sanno trovar di 
meglio che compendiare in esso tutto il diritto pubblico della 
Chiesa. (l ) Un gesuita austriaco, lo Schrader, aveva avuto la 
peregrina idea, già l'anno dopo la promulgazione del S illabo, 
di voltarne le senteuze, concepite tutte come è risaputo in 
forma negativa e riprovativa, nelle corrispondenti asserzioni 
positive ed imperative, operando quella che in logica si dice 
la conversione di una proposi ;1, ione. <2J Durante il Concilio 
Vaticano parecchi voti forouo emessi perchè ciò venisse fatto 
ufficialmente, così che quelle sentenze acquistassero maggior 
(1) P1 Lr.1<:T, Op . cii. , p. 3± sg., p. 73 sg. ; PEZZAK r, Op. cit. , Vol. I , 
png . 171. 
(2) Scu RADER, Der Papst. 1111 rl r7ic mor7cr 11 c11 lrlccu, Vien un 1865; cfr. 
D OELLl KC: Im e Fnrnnm cn , La I'apauté, Trncl. G irnurl-Tenlon, Pnri s 1904-, 
pn g . 236 . 
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perspicuità, efficacia e solennità. (1l Ed ecco Monsignor Pillet 
saltar su a dire e a sostenere, essere questo il primo e il 
più bel compito che ora si offra ai compilatori del nuovo 
Codice. « Leur place (di quello proposizioni si intende) est 
d'ailleur tout iucliqué aux: prémières pages du Code qni doit 
formuler le droit actnel. » C2i Anzi egli non si ferma neppure 
qui; e non si perita di tornare indietro sino alla famigerata 
enciclica Jl1.irari vos di Gregorio XVI del 1832, che chiamava 
per esempio la libertà religiosa un clelfranientiiin; mentre 
avrebbe fatto tanto meglio di procedere innanzi fino alle co-
stituzioni per questo verso tanto più assennate di Leone XIII 
del 1885 Immortale Dei, e del 1888 Libertas, C3l di cui nel suo 
scritto noH è pnre un accenno. Ohi conosca anche solo per 
sentito dire, che po' po' di roba ci sia uelle 80 proposizioni 
del Sillabo è indotto naturalmente a pensare: ma questo Mon-
signor Pillet è un ben terribile uomo, che vuol rimettere il 
moudo a rumore ed a socquadro e si serve del codice come 
di un tizzone da gettare nel campo nemico. Niente affatto. 
Quel suo vagheggiato codice, tutto irto delle sentenze del 
Sillabo, è per lui invece un ramo di ulivo, e lo strumento 
infallibile della pacificazione definitiva fra la Chiesa e gli 
Stati. C4l Ma temo che non mi si crederà, se qui non trascrivo 
alla lettera le sue parole. « Qu'on se rappelle !es clameurs 
suscitées à l'apparition du docuruent que nous veoons de 
citer (l'admirable Syllabus de Pie IX). Mais qu'importe: ces 
bruyau tes réclamations, proférées cl'ailleurs le plus son vent 
par des gens ignorants, qui n'avaient sonvent pas luce qu'ils 
réprouvaient si fort, ne donneront que plus d'éclat à la pro-
clamation des vrais principes, quand ou croira utile de la 
(1 ) DOE LLU\ GE n e FmEDmcrr, Op. cit., cnp. IV, ~ 2; La dogmali salio·11 
<lti Syllab11s, p. 32:'- sgg. 
(2) P1LLE'r , Op. cii. , p. 75. 
(3) R UFF1x 1, Lei libel'là religiosa, Stoi'ia <lcll' ir7ea, I , Torino 1901, 
p. 53 sg. 
(4) PIL L ET , p . 34 sg . , !>· 73 sg. 
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faire. Lcs esprits sérieux, du moins, étudieront alors cette 
constitntion si belle, si forte et si sage, supérienre à toutes 
les oeuvres analognes de la sagesse humaine, puisqu'elle pro-
vient directeme11t de Dieu. Ils la jugeront telle qn'elle est, 
<lébarrassée, antaut que , faire se peut, des imperfections in-
hérentes aux choses de la terre. Il n'y aura plus que l' im-
piété et l' ignorauce des sectaires pour maintenir l'opposition 
si ardente faite aujourd'lrni à la sainte Église de Dieu. Oomnrn 
le Ohrist, son divin foudatenr, elle pent -mainteuant clemander 
pardon ponr ses persécuteurs, en les excusaut parcequ'ils ue 
savent ce qu'ils font. Mais si ces adversafres en venaient ù, 
l'é tudier de plus près et à la co unaitre mieux, un grand 
nombre d'entre eux se repentiraie11t certaiuemeut de leurs 
erreurs passées, et se frapperaient la poi trine en disant: 
C'est bien vraiment l'oeuvre de Dieu. - Une cìéclaration nette 
et précise des droits de l'Eglise serait certainement de na-
ture à faire cesser on tout au moins à diminuer l'antago -
nisme exista11t aujour<l'hui entre elle et les sociétés civiles, 
et cette pacitication plus on moins complète serait au grand 
avautage des deux: parties. » (l ) E prosegue augurandosi, che 
il codice ecclesiastico abboucli di definizioni, a differenza di 
quanto han fatto fin qui i codici civili, e ciò per affermare 
la sua superiorità di metodo e per tagliare ogni via all'errore; 
e vuole pure ch'esso abbondi di solenni asserzioni, così che 
veramente si possa dire, che, « si le siècle dernier a proclamé 
les droits de l'homme, le nòtre, à, son plus grand avantage, 
<loit se termiuer par la proclamation des droit de Dieu et de 
l'Eglise. » (2) 
Nè queste sono le sole ingenuità cli lYlomdguor Pillet. Le 
sue proposte pratiche ne sono piene. Facciamo un solo esempio. 
In materia di giurisdizione ecclesiastica egli è disposto a 
spingersi fino all'ordine di cose creato in Piemonte dai con-
cordati del secolo XVIII (i cui benefici effetti, a quanto ei 
(1) P1LLET, p. 35. 
(2) PlLLET, [l, 37. 
\' ! 
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dice, si sarebbero tisentiti iu Torino ancora molto di poi a 
dispetto della legge Siccardi e del relativo monumento), o 
anche fino al concordato napoletano del 1818, o tutt'al più 
(borne infranchissable) fino al concordato austriaco del 1855. (l ) 
Ma pare proprio al Pillet, che in Francia, ove pure egli è 
costretto con gran rimpianto a confessare che da gran tempo 
il contenzioso ecclesiastico non funziona nemmeno più come 
semplice istitnzione chiesastica, le cose si vadano mettendo 
per una china, che consenta cli sperare nella restaurazione, 
che egli anche per il suo paese caldeggia, di una giurisdizione 
ecclesiastica, sia pure circoscritta, ma producente tuttavia degli 
effetti civili '! Che proprio il solo Pillet non sappia quello che 
colà evidenteme11te tutti sanno, se il primo degli scrittori vi-
venti di Francia poteva ammonire nel suo Orcl'inquebille: 
« C'était pourtant mati ère à ré flexion, car enfin la doctrine 
pontificale et le droit canon sont opposés, sur bien des points, 
à la Constitutiou de la République et au Oode civil » . 
l't per ciò, che quando poi lo si sente magnificare i nuovi 
orizzonti, che si apriranno alla autorità del vagheggiato co-
dice dalla parte dei popoli anglo-sassoni di Europa, di Ame-
rica e d' Au.stralia, (2) non si ba più animo di domandargli, 
se nell'Americanismo, che è ben altra e ben più radicale e 
forte cosa che non il Vecchio Cattolicismo, non sia per pre-
sentarsi il più temibile ostacolo interno ad un codice della 
Ch iesa, fatto alla maniera che egli ed i suoi colleghi vor-
rellbero. 
Del Pezzani; oltre a quello che anche lui dice del Sillabo, 
si potrebbe notare molto altro ancora. Per esempio, in fatto 
di concordati egli se ne sta duro alla rancida teoria del così: 
detto privilegio, l3l e si mette quindi in condizione di farsi: 
rimbeccare dal Laemmer, che pure è uu ecclesiastico anche 
lui ed ortodossissimo, che le dichiarazioni nfficiali della Santa, 
(1) P1r.un·, p. 123 sg . 
(2) Pr1.LET, p. 48 sgg. 
(3) Pi,;zu~r, Op. ci,t., I , p. 86. 
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Sede propendevano molto più ùecisamente oramai verso la teo-
ria più equa e più moderna del contratto. (l ) 
lV[a, di lni, come di Italiano, molto più interessano a noi, 
come ad Italiani, alcune cose, ch'egli dice in una dis8erta-
zioncella posta in calce al primo volume del suo codice. !2J 
Tra i vantaggi che Ja codificazione presenterà in avvenire, 
pone il Pezzani anche questo, che nella università dello Stato 
ove si insegna adesso un diritto canonico ac1 iismn Delphini, 
come egli ama di dire, dovrà invece di qni innanzi condursi 
l'insegnamento secondo il 11uovo codice della Chic,sa. (3) E 
in questo sarà in una certa misura acconteutato. Se il uuovo 
codice verrà, buono o cattivo ch'esso sia per essere, ne par-
leremo anche noi nei nostri corsi, ad uso di quel gran Del-
fino, che è poi tutta quanta Ja gioventù laica del nostro paese. 
Ma egli, fa,ceudosi forte della sentenza oramai famosa della 
Corte di cassazione di Torino del 1892, ove è detto esplici-
tamente, come si sa, elle il diritto canonico è tnttavia legge 
dello Stato italiano in materia beneficiaria, sembrerebbe quasi 
ripromettersi il non piccolo vantaggio che siano per tornare 
alla Uhiesa i non pochi beneficii e beni ecclesiastici usurpati 
dalle mani ladresche della autorità civile (a 11ostroru1n latronU'tn 
manibits; così suoua precisamente il suo gentile latino). (,! ) E 
qui forse si fa un'illusione. È vero che, il diritto canonico es-
seudo in molti più rispetti cùe generalmente non si creda di-
ritto vigeute per lo Stato italiano, la Chiesa possiede tuttodì 
da uoi per riflesso una potestà legislativa avente effetti civili; 
o, se la proposizione che la Chiesa sia tuttodì fonte di diritto 
11011 piace, si dica pure col Manenti, che essa pu<> semplice-
mente « influire ancùe sulla determinazione dei rapporti di 
diritto che la riguardano, perchè quando ed in quanto essa 
modifica se stessa viene necessariamente a modificare anche 
(1) L ,u rn,nm, Op. cit. , p. 185 . 
(2J PEZZ.-\ ::-; r , I , App. D c i11ri s Po11/(fì cii co1l(fìcatio11 e, pp. 165-172 . 
(3) P.1-:ZZANI , D. 14, 15, p. 169. 
( ' ~) PEZZAXI , n. 16 , _p. 170. 
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. quei rapporti dei quali appunto essa è nuo dei termini. » (l ) La 
cosa torna ad 1111 medesimo. l\fa si rammenti bene, che tutto 
questo accade ver riconoscimento o espresso o tacito dello 
Stato. Ora anche uno Stato, per riguardoso e lnngauime che 
sia e come è precisamente <ht tanti anui il nostro, potrebùc 
però uscire al fine dalle sue riserve e spostare sensibilmente 
le condizioni e i limiti del suo riconoscimento, <Jnaudo le no-
vità. legislative della Chiesa avessero a produrre davvero gli 
effetti che il Pezzani si ripromette. 
Or si vegga in che mani Sua Santitù, ha posto lo allesti-
mento Llella sua opera! 
Dopo ciò, non parrà scetticismo eccessivo il nostro, se cli-
r<'mo senza ambagi, che ci sembra molto probabile una <li 
queste due còse. O i commissari pontificii metteranno dav-
vero in progetto il codice del loro cuore; e allora dopo che 
si saranno presa questa soddisfazioue, vedranno il lor progetto 
passare agli archivi, per fare il paio con quello del buon 
Piuelli. Oppure il compito loro verrà man mano sfrondan-
dosi; la soma non si aggiusterà, strada facendo, ma sarà. al-
leggerita. C'è quel precedente non perfettamente chiaro del 
modo brusco con cui in occasione del Concilio Vaticano fu-
rono messi in disparte i lavori preparatorii della Commissione 
politico-ecclesiastica, la quale aveva con grande studio ela-
borate le materie più delicate; e a dirla francamente, esso non 
ci sembra cli buon augurio. Che anche ora si abbia a comin-
ciare con dire: questo sarà. meglio lasciarlo da un canto, 
quest'altro potrù, essere differito a momento più opportuno, 
quest'altro ancora abuisogna di maggiore studio ecc. ? Ohe a 
forza cli stralci, di preterizioni, cli differimenti, l'annunziato 
codice universale si abbia a ridurre ad un complesso di co-
stitnzioni speciali, sopra gli argomenti più modesti e meno 
controversi ? Purchè di questo passo nou si finisca con un in -
nocuo « Manuale per i parroci ed i confessori » ! 
(1) MAl':EXTI , Co 11 ccllo c<l importanza, elci/o stu(lio del (/.fritlo ecclesia stico, 
Ma.cerata, 1892, p. 50 in nota. 
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Ma - a volerla dire proprio tutta - ùa la Chiesa davvero 
un interesse a fissare in un codice I' iutiero suo diritto 1 
Tutto sta nel guardare la questione dal basso dell'immane 
piramide oppure dalla vetta. E noi crediamo appunto, cùe 
Pio X, caldo aucorn dei suoi ricordi di buon pastore di ani me, 
la stia gnanlando tuttavia dal suo antico punto cU vista. Certo 
quanti sono nel mondo cattolici ossequenti e pastori zelanti, 
ministri dei sacramenti e amministratori dei patrimonii della 
Chiesa, e anche solo spiriti illuminati ed equanimi cbc non 
abbiano la dabbenaggine di tenere In, Chiesa cattolica per 
una quant-ité négligeable) dovrebbero sperar bene dall'evento. 
I pri10i massimamente~ cui un codice bu·ono, ordinato, com-
prensibile potrebbe forse togliere dalla dolorosa perplessità, 
ove la mutabile politica li tiene circa i .loro non meno santi 
e non meno cari doveri di cittadini, e ad ogni modo sottrarre 
all'arbitrio di rescritti e di sentenze, emanati da autorità 
inaccessibili ed insindacabili, protette dalla fitta trama delle 
inestricabili ed inafferrabili leggi presenti. Ma la Curia romana,"! 
Stretta fra la rigidezza medioevale delle sue linee direttive 
e Piucalzare e il premere dei tempi sempre mutabili e delle 
genti più diverse che mai ordinamento umano abbia in sè 
raccolte, essa ha saputo :fin qui uscirue in nn modo, in cui 
si è addimostrata, .come disse il Fleiner in un suo recente 
discorso, tutta la virtuosità del versatile spirito romano. (l } 
Noi saremmo auclle disposti a parlare addirittura., alla roma11a,, 
di virtù; percllè è stato certo nn grande esperimento di abi-
lità e di forza. Dove il Protestantesimo ha provveduto ai 
mutabili indirizzi dei tempi e ai diversi umori degli uomini 
con la infinità delle sue va.riazioni, come le chiamava il Bos-
suet, o delle sne confessioni e denominazioni, come le diciamo 
uoi; il Cattolicismo ha posto la infinita varietà dei suoi prov-
·rndirnenti od anche dei suoi espedienti. La Unri.:1, romana ha 
portato ad una eccellenza insuperabile l'arte di dire e di uon 
(1) FLF. lNBR, Uel>Cr clic E11 twi<Jkln11g rlcs kntholi scl1e11 lù rnhc11rcclil s im 
19 I cihrh1111(lc rt , Tiibingen u,02, p . 23, 
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dire, di proibire insieme e di concedere, di badare a tutto e 
di dissimulare: temporum ratione habita. Ohe capolavoro di 
adattabilità pratica non è l'istituto delle dispense, (l) una crea-
zione tutta quanta ecclesiastica, che consente alla Chiesa di 
tener ferma la legge unica di fronte a l cozzo dei casi dia-
metralmente opposti, di lasciar scritta la legge arcaica men-
tre la disciplina vigente la contraddice in tutto! E che por-
tento di diplomazia giuridica quel più moderno accorgimento 
del « tolerar-i posse », che è veunto anch'esso assumendo poco 
alla volta consistenza di vero istituto del diritto ecclesia-
stico, (2J e che ha permesso che la Chiesa potesse a un tempo 
scomunicare come invasori dei suoi beni i Sovrani di. Pie-
m·onte e sciogliere i soldati che militarono i.n quell'impresa, 
fulminare le leggi sul divorzio e togliere gli scrupoli ai gin-
dici cattolici francesi che lo pronunciano, imporre l' istru -
zione religiosa nelle scuole e approvare le scuole miste acoll-
Jessionisti.che ùi Svizzera e di America, lasciare che al di lù 
dell' Alpi si tratti in ogni occorrenza con gli eretici e condan-
nare in Roma come favoreggiatori dell'eresia i tipografi che 
stampassero biglietti di. i 11 vi to per la adunan½e evangeliche! t3J 
Vorrà davvero ora la Curia legarsi cla sè stessa le mani ? 
Ecco ciò di cui col F leiner fortemente dubitiamo. ('1) Massi-
mante poi perchè tutto lo svolgimento più recente della co-
stitu½ione e della legislazione della Chiesa mostra clrn si sta 
camminando in senso proprio inverso. 
Dove sono i vecchi trattati di « Jtis ccinonicu·m )>, dove 
quelli meno vecchi di « Jiis ecclesiasticmn'! » Oramai su i fron-
(1) Cfr. l :L sempre cr esce11te letteratura sul tern a in Fumn1mnc:, L elt r-
7m ch, ed. cit ., ~ 97, p. 274. Eppure seco11du il P É Hll~:i- ( Le rlroil , ecc . 
p . 6) scopo della codi.fi caz ioue do,rebbe essere npp nuto a11clte quello di 
d imi11ni.re i casi di di spensa : « A quoi bon désornmi s 11 ons obstin er à 
eonserver tant de formu les rlout ou est for cémei1t r 6clnit ÌL éluder la por-
Me par un e dewamle de di spen se t oujonrs prétieutée, et .i mrn:1is rcfnsée ~ ». 
(2) N1LLJ;:s, Dc iuri<l-ico valore rlec1·cli ·/olcrrl'lllia c, Innshrnch 1893 . 
(3) FLEIKEll, Op. cii. , p. 25 sg . 
(4) FLE I XEH, p. 28 . 
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tispizi non si legge . pm che « Jns pontificium,. » E non è una 
novità di soli frontispizi. In Francia, ove per t rovare i nomi 
adatti alle cose nuove si è più svelti che non da noi, si sono 
già inventati i Neo-Canonistes . Dno di essi, il Battandier, in 
nn arti colo, il cui titolo Le Droit pont-ifical (l ) dice già molto, 
divide la storia del diritto ecclesiastico in .Francia durante 
il secolo decimonono iu t re periodi: 1. epoca gallicana, in cui 
la Chiesa francese si occupava sopratutto delle sue immunità 
e si preoccupava delle leggi napoleoniche ; 2. epoca del di-
ritto canonico, in cui si riannodano i legami con Roma, vi 
si riapprendono le norme del diritto canonico tradizionale ed 
universale; 3. epoca del diritto pontificio o pontificale, come 
dicono cou anche maggiore solennità i Francesi, . e che rap-
presenta non solo la epoca presente, ma ancora l'indirizzo 
degli stud ii avvenire. 
Non mai invero l'accentramento ecclesiastico è stato più 
grande, favor ito come è magari soltanto dalla maggiore fa-
cilità e rapidità delle comunicazioni moderne. E non mai del 
pari & stata forse più grande la forza di espansione del Pon-
tificato romano; dopo che, liberato nel settanta dalla preoc-
cupazione di doversi guàrdare i fianchi da pericoli mate!iali 
e v icini , esso può alzare lo sguardo dalle piccole cose che 
lo circondavano e spaziare per i più lontani orizzonti, con-
siderando come immediatamente sua qualunque cosa si faccia 
nel mondo. 
A11 cora : la, Ch iesa, che è rimasta impassibile cli contro a 
tutti g li entusiasmi per la famosa divisione dei poteri, e si 
(1) BATTA XDrnH, L e Droil 1Jonii:fical , in ..cl ncilcc/,ci iwris po ni ifìcii.. An-
n a /es B onia.ines , Voi. II, 1895 , nnm. 5. Contro il valor e dell e ant ich e 
cons netLHl ini eccles iastiche fran cesi s i di chi arò frn gli al t ri il TuRINAZ, 
Op. cit. , p. 27 sg. Vedi del r esto qnauto è detto sopra :1lla n ota 11. L tt 
tend e11 z:1, nnoYi. sinrn, del diri t to cn,ttoli co è stata avver t it~ naturalmente 
d n, i t rnttat is ti , e il piì1 r ecente di ess i lo STUTZ (Jùrcheurecht, u ella E n-
ci.clop eclici gi uri(licci fon<lata dell ' I-I OLTZEKDORFF ed ora edi ta dal KOHLEH, 
Vol. II , Lipsia e Berliuo 1904, p. 875 sg. ) intitola efficacemente il § 42 
ad esso llccli c:,to : Da s Vat.i canische Kil'che11rccht. 
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è attenuta per conto suo a quella « plenitudo votestatis >> , ove 
si cumulano i poteri legislativo ed ei:iecutivo, giud iziario ell 
amministrativo, (l ) è tanto lontana dal volere cambiare adesso 
la sua rotta, cùe coi decreti vaticani ba posto, come abbiam 
visto, il Papa dappertutto e sopra tutto, e l'ha pressochè di -
vinizzato. 
È ragionevole, dopo ciò, pensare che i l Pontefice romano 
voglia dar leggi a sè stesso, e - poichè la legge all a fin fiue 
conserva pur sempre qualcosa del suo primi tivo carattere di 
patto - voglia legarsi anche menomamente verso i suoi sog -
getti, proprio ora che, con più ragione che uon mai per l 'ad-
di etro, egli può dire di sè, con la imperiosa e poderosa espres-
sione di Boni facio VIIf, di essere colui, « qiii omnici _jiira in 
scr inio p ectoris sui censetur ha bere? » 
T ori no, maggio 1904-. 
(1) l<'J,EINER 1 p. 27 sg. 
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